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M. R. In Crifto Padre : 


Tìrtnzi li i8. M<^/o 1767. 


, I 


. * • i '1 


- libro del Padre Piazza ' fratcl 
mio , e fi_^liuoI voftro , Padre 
Molto, Rever. * che tratta della gloria del Pa- 
radilo , fu. laìciato impeifetto dal fuo' Autore, 
che da morte prevenuto non ebbe ' agio a fi- 
nirlo j ma, come pcnlb, che voi fperfate, paCi 
sò a godere in premio del fuo libro quella do- 
ria medelima, per cui fcriveva. Il noftro Pa- 
dre Gravina traile l’opera a compimento': le 
cogli fcritti lafciati dal Padre Piazza , ’ le colla 
teologia di quel fuo bravo cervello, non lo lò 
per anche. Voi, noftro Monarca, che tutte co- 
le* l’apetc , faprcte pur quefta . Ma che ‘ norr fa- 

A 5 petc ? 





cete? Sapete, che nell’ anno ij6i. ufd quel li- 
bro ftatnpato in Palermo ; che deferito alla 
Santa Inqiufizione di Roma, decrctoffì di con. 
dannarlo ; che recato al Regnante Pontefice Cle- 
mente XIII. il Decreto, per riportarne la fo. 

. fcrizwnc, còm’è in ufo, il Santo Padre fi con. 
turbò alla dottrina ftravagantilTìma del Libro; 
che pensò a ripiego lenza venire a condanna , 
per non accrelcerc le comuni noftre afflizio- 
ni inlbrte negli animi noftri dalla pur troppo 
ragionevol condanna che i Supremi Regnan- 
ti hanno fatto,' e facendo vanno delle noftre 
perfòne ; che il ripiego del Santo Padre fu di 
comandarvi a raccoglierne 1© copie tutte , e 
ridurle in cenere : onde di quel L bro feanda- 
lofilfirao fe ne annichilaftc per fin la memo* 
ria . Dietro a tante cofe , che già fàpete , Pa- 
dre Molto Rcvcr., due ve n’hanno, una del- 
le quali non fo io, c l’altra credo che non fap- 
piate voi . Io non fb , fc vi defte premura di 
ubbidire al Pontefice , inoltrando gli ordini op- 
portuni , onde il Pontificio comando fofte a- 
dempiuto: noi fo, io ripiglio, pcichè a non 
far conto di quanto , vogliono i Papi , allorché 
1, vbglion cofa, che non vada a noftro verfb, fia- 
mo piuttofto facili., nè abbiam tanti fcrupoli , 
'.per farcela a mqdo noftro . ' Se poi, metten- 
’ do a mano la monarchica voftra autorità, l’an- 
nientamento avete voi comandato di quel Li- 
. bro, credo non fappiatc, che al comando vo- 
Jfio non fu jwfto mente . 

.. JI. M. R. io'Crifto Padre; cì andiara lavo. 

rando da per noi ftcffi, rcftrcma noftra rovi- 
..(Ha . Anchc_ in oggi quel Libro va attorno; 

. e jo ,coir ultima certezza, cfltr tra mano di un 
▼Ventc , Clauftralc Teologo,' d;c una confuta- 
' ' zion 
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'zton ne pteparà al mllèro avanzo dell* Ordine 
noftro vcrgognofiffitna molto: c fentomi il cuo- 
re in così Fatta cofternazione , che accelerata 
defìdero la cotale abolizion dell'Ordine, anzi 
che vedere quello nuovo fpettacolo. Non fa- 
rebbe gran male, che la Compagnia prevenir 
•fe l’altrui zelo , applicando qualcuno de’liioi 
Teologi a rinncMre l’ autor di quel libro, lìa 
il Piazza, lìa il Oravlna. La malTìma del no> 
Uro Gabinetto d’ imporre al mondo, perchè 
wni Gefuito palli per impeccabile , in oggi , 
f^dre Molto Rcvcr., non giuoca più. Anch* 
io , per anni varj Fui Membro del Sinedrio ; 
Ibn pratico della Cifra ; ma non occorre va- 
lerlcne di vantaggio , perchè oramai è intefa 
da tutti. Quanto a me farò quel, che pollò. 
Prendo in veduta due foli Corollari, nei qua- 
li il noftro galantuom Gefuita raccoglie la fua 
dottrina fui conlèguimcnto della Gloria del Pa- 
radifu. Autenticherò la faccenda coi detti dell’ 
Autore. Farovvi lìwra le mie riflelTìoni, che 
voi. Padre Molto Rever. , maturerete', coll* au- 
guftiUìma volita mente, per giudicarle degne, 
o no dello fpaccio. Tanto mi è paruto di ta- 
re , a indennità 'di quei pochi Gefuiti, che 
tuttavia rimangono: c altrettanto confido pare- 
rà a voi, onde mantenere i pochi vaflàlli alla 
vollra agonizzante foyranità . Se no, vada il redo. 

III. Nel fecondo Corollario alla pagina 689. 
così parla il Confratello „ La nollra lentenzà 
„ Ipiacer _ debbe agli Uomini rozzi ; ma piacer 
„ deve ai Teologi ( i „ Sentenza nollra! il 
^ 'A4 Pa- 


■ ( I ) Senttntiion noflram dtbtre rndibtis dì- 
fpltcerct piacere Theohgìi. 



.Padre .Gravina non è no rivcftito della voftra 
àiito'rità ,.. Molto RcVer. Padre b londe gli Aia 
berte, dj {.c/teiro pai landò, parJairc col nume- 
ro '.del' jjìù.,; Che adimqiie vuolfi dir egli? che 
_Jalcrip?nza per lui inlegnataic. 'comune a tut- 
'tijia pompagiiìa? Se voglia ciò '.in ragione di 
conregnenza, penfi egli a provarlo lènza- pre- 
cipitar colle prove; ma .le in ragione di ante- 
cedente , ir, Gravina impone^ qui troppo ani- 
molamer^c.^ T.attanto vedia|no,un poco che 
razza di Sentenza fia mai quella , che ha T o^ 
bJigo di dilpiacerc' agli Uòmim rozzi. „ Il con- 
fèfTo con' I candì dez;^,' Icrive , che a primo 
„ aipetto la ièntenza nolira offende gravemen- 
„ te i rózzi, come quella / da cui viene infe- 
guato , ^ che gli Etnici , i Maomettani , gli 
„ Eretici , Scirmatici ,■ Ebrei vanno in Paradi- 
»/ (ó,ji'‘turme,a turmc ( i Degli iniègna- 
mcntt lalTì e velenofi la. Compagnia ne ha di 
molti, non poffiam'p /negarlo ; n^a un pari a 
quello non emmi avvenuto per anche di leg- 
gerlo in veruno dei Scrittori - di* lei . Padre 
Molto Rever., io tralècolo. San Paolo inftiut- 
to di una Teologia miglior della, nofh-a prote- 
ftàva di (è ftcflb coù : ( -/fé?, i6. ) In hoc 

0 "*ipfe ftudeo (ine off’endirtflo confeientiam fcaiie- 
re ad Deum, Ò' ad, borni ncs femper. Dice, che 
tutto ci fopportava di buona voglia ( i. Cor, 
e. 9., iz. ) pe quod offèndicnlitm ,demus Evan^e- 

I \,-i .■ f ■ 

■ ■ . . ■ ■ ■ i .i / ■ 

( 1 ) Ingenue fateor ^ ^udibus primo afpeflu 
/ententiam noflrant prpfeferre grave offeniieulum ; 
Ut quée Etnicji, M.tbinteranot y~~H*reticos , Sebi-, 
fmaticos, Habreos turmatim faluttm, affequi fem- 
fiternam doceat. 
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Ito CbrtfH . Inculca ai Corinti : ( Tbìi. tdp. io.' • 
) fine cffènfione eftote Juddis , Cr" Gentibus. . 
Torna a dir loro: C z. Cvìintb. 6. 3. ) Trentini 


idntes ulLtm offenfionem fei nofimetipfos 

exbibeamus ficut Dei ntinifiros in fcìen- 


fin in verbo 'verìtntis . Ma le per divina 

legge tu mai Tempre diTdetto il far coTa, che 
la coTcienra del IratcIIo gravemente offenda ; c 
perché, dove fi conolca, e confefll per tale, 
lari lecito i’infcgnarla ? Al Gravina però quefte 
Apoffoliche locuzicni non danno punto punto - 
£iffdio; che tutte, come a kii lèmbra, le pre- 
viene in dicendo „ poter eiTcre Icandalolà la 
„ fila fcntenza ai lòli rozzi, non così ai Teo- 
„ Ingi ( I ) ”. Padre Molto Re ver. , è chiaro, 
che le addizioni del Gravina al libro del Piaz- 
za non tendono che a rovelciarc le maffìme 
Apoffoliche». Ncn è da curarli lo Icandab , che 
da ciò ne viene alla rozza gente? Dunque l’ 
Apoftolo in vano parlò quando diffe: ( i. Co- 
rinth. 8. IO. ) Si enìm quis vidcrit eum,quìb<tm 
bet fcierHiam, in JJolio recutnbentem : nonne con- 
feientÌA ejns, cum fie iafirmn , ndifirabirur ad 
mandneandum iiolotbytA? Ct peribìt infìrmus in 
tma Jcientia frater , propter • quem Cbrlfitts ntur- 
fHus efi? Sic autem pecenntes in frAtrts, Cf' per~ 
cutientes con/cientiam eorum infhmAm, in Chri- 
finm peccAiis . QiiApropter fi efcA fcAncUUxAt 
trem meum, non mAnduenbo carnem in aternum^ 
ne ffAtrem meum fcandAtiism . 

IV. In Paradilb poi vanno a turmc a tur- 
me gli Etnici, a turme a turmc i Maomctta- 
. A ^ ni, 


( 1 ) Sed id ofiìndiculo effe potefl ^tdilus , 
Tbeolo^is non item . 



to 

hi, c tutta queir altra feccia di fcellerati,- che 
dice il Gravina? I buoni' Criftlani , che fin 
qui hanno letto finii’ Evaneclio , ( Matrb. 7. 
14. ) che lau parto,, O' fpotiofo vìo ejì, quo 
duclt od perdìtìonem, € 7 * multi /'nnt qui intront 
per eom . Quom an^u^o parto , C 7 ' or£lo 'vto eft 
quo ducit 4? ’vìtom', ponti funt , qui ìivvt^ 
niunt eom ! dir conviene , che o nel leggere , o 
nell’ intendere prcndefllerq di grande abbaglio. 
Imperciocché, fic gli Etnici, Maomettani , Ere- 
tici, Sciimatici, Ebrei non ritrovano Iblamentc 
la via c la porta del Paradilb, ma ttirmotim 
vi vanno dentro ; non è più la' via di perdi- 
zione la larga, la Ipazioia^ ma sì bene quel- 
la della vita; nè quella, ma quefta riceve i 
molti; e quindi non è più angiifta, non più 
è ftretta , dilatandola il Padre Gravina , per 
accogliere Etnici, Maomettani, Eretici, Sciti 
matici , Ebrei > che entrano turmotìm. Che 
lciotchc 7 .za finalmente , temere ' che Ipraccia a- 
gli Uomini rozzi una féntenza > che inlc- 
gna di andare in Paradifo con quella voga, 
con cui vanno gli Armenti ai paficolo /«r- 
■motim ? I 

V. Comunque fia , „ cffcnderc^non può l 
„ Teologi f i quali fipecialmentc T più reccn- 
„ ti, contro ai Gianlenifti colpirando infe- 
„ gnano, oltre la . fede elplicita avervi la im- 
„ plicita lufficicnte alla eterna fàlute. Il Icn- 
„ timento poi dei Teologi concorde fu que- 
„ fia opinione, o fia. dogma dal concorde lèn- 
„ timento 'deriva dei Santi Padri, che unita- 
„ mente danno a sì fatta ìèntenza il loro vo- 
„ to ; come può vederfi apprefib il Ripalda. 

Ne lafcio da parte degli altri ; per la qual co- 
„ là quello non è più che ficandalo farifiaico, e 

«di 
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di gente pufiUa ( t ) “ . Non poniamo chia- 
mar in dubbio , Padre Molto Rcver., avervi 
dei Teologi fra i moderni , i quali in ciò, 
che concerne la Fede, fcrrtto lianno alla peg- 
gio ; € voi, così bene che io, li conofeete. 
CoBolcete un Sanebez Temmaiò ( Stmrh. lib, 
a. fum cap.i. »H. 6. ), un Tamburino ( T*mb, ' 
I. in DtcMoi. cap. i. num. 8 ., 9. , CT' ao , un 
Caftropalao ( Cufirop. tom. t. traEl. 4 . difp. i. 
p. 1 . n. 5 ., CT 7 . ), un Moia ( Moj. p. a. *i 
trafl. épptn. iifpnt. qu. i. ) , un Azorlo 
( tAz^r. fib. 8 . qu. 6. cap. 5.), un-Buferribao, 
un Sa, un Vaiquez, un Turriano, un Conin- 
chio, e finalmente anche un Ripalda. Ma fìc- 
come da quefti «offri Signori icritte furono le 
propofìzioni quafi tutte innate poi dal Ponte- 
fice Innocenzo XI. , delle <}uali c legittima pro- 
le la fentenza del Gravina rapporto alla Fede 
implìcita fufficiente a mandare turmarim in Pa- 
radiiò Idolatri, Turchi, Rinegati, e Giudei d’<v 

? ni fatta, un appoggio rieke pel Gravina at- 
atto rovinofo il mendicare che fa aiuto da 
tal moderni . Gli menerei anche buona 1’ ar- 

A 6 di- 


ti) Thfolo^is non item , qui quafi xoufpìrOm 
tìone- quadam docente prafertim Juniores contri 
‘Janfenianos f ut vidimus in proxhna appenikt no^ 
Jlra probationis, prater explicitam rxtare fidem 
implìcitam fufficientem ad fempiternam faìutem- 
Concordia autem Tbeoloiorum in hoc opini'-ne , / 
Jcu dogmate, ■a concordia derivar ur ^atrum S.tn^ 
ilorum^ qui communi ^uff>agìo huic fententia finir* 
fcribunt , ut videro xft apui Kjpaldum . tAUos mit* 
to', quare ficandalum toc pbarijfaicum efi, CT Tum 
fil/orum . 



* ** \ 
d’mcntofa impofbira dì tradurre quefta 'fcafW 
dalola Icatenza per un concòrde fenrimento dei 
Tfoloj’i , di derivarla dal voto comune dei San- 
ti Padri , c di chiamarla per fino un dogr 
ma : ma ve lira Maeftà Molto Rever. in og- 
gi tocca con mano, che più non fiamo al ca- 
lò d’imporre . Coll’Evangelio qui non credide- 
rit condemniibitur tutte le migliori Scuole coi 
Santi Padri dalle Scuole meglio intefi, che dal. 
R'palda , linentilcono Timpoftura del Padre 
Gravina; e da buoni Cattolici infegnano con 
fermezza, che in ogni tempo- fu (è opre nccef- 
lària di nccclfità, che di mc/7A) fi dice, la fe- 
de elplicita di D o lòprannatural autore , e ri- 
muneratore ; che dietro la caduta dcU’iirnan 
genere, tanto (òtto la legge di natura, che di 
M osé, potè baftarc a tutti, gli adulti la fede im- 
plicita in Gesù Crifto Riparatore; naa che, 
predicato a lùtfìcicnza il Sant’ Evangelio , agli 
adulti tutti è necelTària per contèguir falutc la 
fede cfplicita dei mifterj ; . perchè . lo fiato di 
Grazia, clfendo il più perfetto’, efige pur an- 
co, una notizia più perfetta de*'< mifterj a lui 
propr j . Dogma, che i Turchi, e gli Ebici 'va- 
dano in Parudilò, e vadano turmatìml Chi può 
refifter? Ganfeniita chi loniega! Chi non pian- 
ge a ripieghi sì difperati per valutare a vili- 
pendio delle Apofiolichc Dottrine i propri divi- 
famcntii ! 

VI. E qui mi (alta in capo di chiedere al 
Gravina : i Gianlèniftì vanno in Paradilo, o 
no ? le vadano ( e tòno contento , che non f«r- 
matim, ma pochi per volta,) dunque, negan- 
dt. eglino la fede itnplic ta come fiifEciente a 
làivarfi, non contravvengono a lèntenza, che, 
fecondo il Gravina, fu un dogma . Se voglia 

poi. 
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- poi , che il Paradifb non fìa perdici milcrcl- 
ii ; ah tocca a voi , Eccclfì/Tìmo Padre , por 
nuno a quell’ onn potente comando della lànta 
Ubbidienza , e obbligarlo perche vi dica » qual 
demerito ft abbiano p:ù degP Idolatri dei Mao- 
mettani, degl’ Eret cì, e degl’ Ebrei -i poveri 
Gianlcnifti , onde non egl no, ma coloro con- 
fegiiir debbano }a gloria dei Paradiló ? Gli co- 
mandate ancora, che Ardii, e impari che co- 
ia (ìa lo fcandalo far laico, e de’ Pufìlli } pol- 
che dà a concfcce di non averne in capo la 
Encera nozione. Oh, dirà egli, perche non leg* 
gono lìdia fcrittura fede impUcìtu, per quello 
avrallì a far conto di chi Icandalezzafì al l’cn- 
tirc, che ci aiutiamo con un po' di dilHnzio- 
ne lui qtti nun creiiderit condemnabitur ? Così 
lènza tallo il Gravina • Ma giufto così givafi 
aiutando anche Calvino, quando con tcfti chia- 
riHimi di Scrittura l’ urtavano i Cattolici allo 
inlcgnar che faceva , che la fede lòia giuftifi- 
ca riiomo empio: ( lib. 3. Tnft’r. cap. ii. num. 
19. j J.tm perfpicit teli or , quanta aquitare fen. 
tentiam nofir.im bod!e Scphìfta tA'vtllentur , quum 
dicimus , bi mìnem fola fide jujìtficari . Fide ju~ 
fiificari bimìnem, quia toties in Snipturx occur- 
rir , negare non audenr ; fei quiim nufquam eXm 
prìmatur fola ^ hanc adjeUionem fieri non J'ufti- 


nent Hic in^eniofum fubterfu^ium babent ^ 

ineptifjim»fn eft 

« rvv »T I* ‘t^ I ^ >"» « ■ « • 


VII. Udite , Padre ' Generale , perchè lo 
Icandalo , che mette nei rezzi la fentenza 
Graviniana, non più fia che Farlàico Im- 
»> perciocché noi per verità ai Ibli CriAiani a- 
priamo il Ciclo j e tutti furono , c lono, 
,, c i'aranno eletti Criftiani , come quelli che 
I» aiutati dalla Grazia di Crilto hanno iàiutar- 
, „ men* 



„ mente operato, a loro venendo aperto Pin- 
„ grellb alia falutc dalla fede elplicita, o im- 
„ plicita. Oj'.ndi i (àlvati per via di fede im- 
„ plicita, e Criftiani, al noftro dire, occulti, 
„ in fatti Ibn Cr'ftiani, c di folo nome fono 
„ Etnici , Maomettani ^ Eictici , ScUmatiet , 

' „ Ebrei, e perciò Oiliiani , come parlano i 
„ Teolrigi, fonruli; ne Infedeli fono fuor lò- 
„ lamento che materiali ( i ) . ” Hur troppo 
. dacché nella Cbiela infoiTc la Compagnia , 
‘fummo noi fetnpre fognati per i prodighi di- 
ipenfatort della Grazia di Dio, facendone di 
lei un alfegno a chicchcirìa per quantunque 
Icellcrato, e nefando; come fc quefta non fof. 
fé no un dono gratuitamente compartito, ma 
una pcnfìonc debitamente pagata agli Uomini. 
E quei benedetti Agoftiniani di Roma hanno 
nella B blioteca Angelica un Archino capace 
di far venire le vertigini, e le convulfìoni an- 
che a voi. Sire imperturbabile. A che dunque 
in emergenze per noi sì Juttuòfè comparir qui 
il Teologo Gravina, a fcuoprir di .bel nuovo 
le noftrc ignominie, c a rimettere in vifta le 

ao-^ 


fa I I— . 

( r ) Rf-urrrf enim nos unìs Chriftianis C^eluM 
patefoiimus , O* omnes eletti Cbriftìani O* fue-^ 
re, CT' /«»r, erunt^ «t qui irétìa Chrifti 
' aàjtiti filutAnter operati fnnt , fide vel expUcitA , 
•vel implicita Chrifti eis aditum referante ai fa- 
ÌHtem . QMre . qni fide /alvi fiunt implicita , 
Cbriftìani a nobls otculti dicuntur^ re Cbrifliant 
funt ; nomine tenus Etnici , Mabvmetani , Unte- 
tìci , Sebifmatìci fnnt , V' Hehraì : atqve adeo Cbri- 
ftianif Ht Tbeoloii loqHtfntHr-t f ormale ff Infidi* 
iti, materiales. • 
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hoftrc vergogne ? Dirò bene , che l'omnes CbrU 
ftiaiti fttere , ut éjuì iratU Cbrifli 4djutì (ma- 
niera <li iavcilarc , che da buoni Teologi fi 
vuol Pellagiana) fdutanttr operati funt è ,un 
erroraccio tutto lùo: conciollìachè noi Geliii- 
ti facciamo sì comune a tutti la G azia fuffì- 
tìente , colla quale poflìam operare j non mai 
la efficace^ colla quale operiamo. Ma la peg- 
giore fi è quella nuova ftravagantilTiina loggia 
di Predeftinazione , clic oltre alla di già inge- 
gnata dall’Arduino , e Berruyer , il Gravina 
qui ftabililcc, lènza rifpctto veruno alla chiarii 
lima parola di Dio» predicata fu quello punto 
da Paolo ; che può volerli mai di vantaggio a 
definire , che anche il nollro Confucrio fu eletto - 
Crilliano, e che fede mplìcha non gli man- 
* cò a metterlo in Paradifo? Non è molto, che 
uno dei noftri Geluiti ebbe la sfrontatezza di 
dire a Perfonaggio di conto, che un'Eresìa i 
Gcliiiti rhanno lèmpre in làccoccia, per va- 
lerlène alle occorrenze: e il Mondo c tratto 
con facilità a crederlo, al vedere, che con tan- 
ta facilità ne abbiamo lii i labbri, e lulla pen- 
na, Teniancclc almeno in cuore: e fe Gravi- 
na tutte voglia le Sette tanti Criftiani occul- 
ti, della Setta nollra ne faccia almeno tanti 
Eretici occulti. Così farà finito lo Icandalo 
univcrfale, finita la univerfale commozione de* 
Popoli contro al nolho Ceto; e faremo noi 
meglio il fatto nollro. 

Vili. Piango, Sovrano P. M, R. in Grillo, 

. nel dirvi tai colè; perchè gii da un tempo av- 
verate conobbi le predizioni di un Melchior Ca- 
ne Rcligiofo, e Prelato di gran lume deirOt- 
dine veramente illullre, e alla Chiefa gloriolb 
dei Predicatori) di un Borgia Santo Generale 

A 11 nella 



della Compagnia» di un Carlo Borromeo Santo 
Arcivercovo, e Ordinai della Chicla.- Queftt 
magnifici, gloriofiflìmi Perlònaggi hanno detto-, 
c ai loro detti Tefito corriipnndc con fenora 
■pubblicità. Ci riufeì una volta d’imporre al 
Mondo, fpacciando il noftro Ifiituto per urta 
Congregazione d’uomini nati al foftegno della 
CHlefà. Il Lupo era già’ fmalcheiato quanto 
ballava, fenza che venilfe il Gravina a farci 
comparire per quelli , che facciamo di tutto 
per lòvvertirla, e (ereditarla. Non i egli vero? 
E come , (è abbiafi a badare ai dogmi del 
Gravina, potranno i Cattolici provarla -vifibilc 
contro ai Proteftanti ? Qirefti Crifliani Atei, 
Maomettani, Eretici, Scilmatici, Ebrei , Cri- 
ftiani tutti per implicita fede occulti (bn nella 
Chiel'a , o fuori di e(Ta ? Se fuori , è una (pac- 
cata Erefia iL volerli (alvi, perche tuor della 
Chie(à Cattolico-Romana non può darfi falute. 
Jlabere jam non poteft Dtum Tarrem, qui Eccle- 
fiam non habet Matrem , dice San Cipriano ; e 
ripete: (De Unlt> Eccl. pag. 180. Epiji. 62. ad 
"Pompon. ) Tacque •vi'vere foris pifjunt , cum Do» 
mus Dei una fìt, O" nemini falus effe, nifi in 
Ecclefia poffit . Ufo di quello linguaggio de* 
''Padri, perché in'apprelib non vuò ellcre mai 
più uno di que’ Geluiti , che traggcMio Ercfic 
dalla faccoccia; ma un lineerò', e Cattolico 
dogmatilla da intendermela con Domeneddio, e 
, la, lua Tradizione. Se poi quegli Atei, Tur- 
chi, ed Ebrei Crifliani Ibn nella Chiefa, o che 
occulti dal Gravina Ibn detti , perchè vivono 
nei loro errori, fimulando la Cattolica Religio- 
ne; c allora non (bno che Membra imperfette 
della Chiefa, né la Chiefa comparilcc in clTb 
loro vifibilc che imperfettamente; tanto che San- 
to 
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to Agoftino fi confiderò come alla Chiefa non 
appartenenti ( lib. 4 . de Bap. cantra Donati f. c. i5. ) 
fi qMtfquam idem fentlat quod ille ( Photinus ) 
fCT' effe no'verit bare/im ab imitate Catholica 7è- 
paratam ubi hoc docrtur tT difcitur , fed alicujus 
fdcularii .dmolumentì caufa in Catholica unitale 
• baptiz^ri 'voluerit , •vel in ea bapti^atus propter 
hoc exire inde noluerit y non folum feparatus ha^ 
bendus efì y verum etiam tanto fceleratius , quan- 
to magie errori barejis , O' divifioni unitatis fal- 
ìaciam adjungit : o clic occulti li vuole appiin- 

to per la occulta lor fede implicita ; onde non 
danno mai legno efteriore di credenza Cattoli- 
ca; e in calò tale faranno Membra della Cliic- 
là vifibili, com’c uopo che fieno, per godere 
del Paradifo? Affé di D.o , le Gravina non 
fa loro un Paradilò a parte, quello de’ Santi 
non è certamente per loro . 

IX. Frattanto eccoci cancellata una di quel- 
le note, da cui la Teologia Criftiana lèmpre 
provò la veracità della Chiclà contro ai pretefi 
Riformatori . Piaccia a Dio , Padre mio Gene- 
rale , che rinfegnamento del Gravina , ripiantan- 
do la malTìma di quell’altro Icellerat'.lTìmo ri- 
negato Gcliiita Marcantonio de Dominis, che 
. nel Libro - della Repubblica Ecclcfiaftica cc. 

’ ( lib. -7. cap. IO. ) diffinlè la Ch’eia prefuntlva 
dalla verace, non collochi quelli Atei, ed E- 
brei Criftiani nella Chiefa prefuntiva . Ad ogni 
modo tutta razza d’infedeli faranno falvi , per- 
chè falutanter operati fupt y re Chriftiani funt y 
Cbrifìiani formales funt y nomine tenue (hlamcnte 
Etbnici y Mabometani , Haretici yScbifmaticì funt y 
Hdbrei . Or giungo a capire, che dir lì vo- 
lelfe quel Gefuita, che affermò, noi aver fem- 
pre una Erefia in faccoccia ; c rilevo adcilb 
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h tanta premura del mio Padre Maeftro di 
Carillìmato , ^quando Infifteva di farmi ben 
Icmpre tutto a tutti, per conieg^niTC il fin che 
fi vuole. Fiifata la maffima, che il Paradilb 
d per coftoro j che ognuno di effi può dir ficu- 
ro, e franco: I^e fon Criftiano,, e loltanto no- 
mine tenui Infedele ibno più che abbaftania 
convinto, che a mifura del fino bilognq qua- 
lunque Geliiita abbia detto fin qui , c dirà in 
avanti a tutta fercna colcienza: Etbnicl funtt 
<7' efo ; Mubometahl funt , CT ego ; H<erelUì 
funt t Ó* ego; Sebìfindtici fune, <7' ego; Hebutì 
funt , KT' ego ; a condizione però , che queAe 
metamorfofi. fi fpaccino fempre ad major em Dei 
glorìam . . 

X., Che fc di faper vi caledè x Padre Gene, 
rale, come venga la Chielà a fortire di quefti 
occulti figliuoli, il Gravina lo vi dice con un 
parlar tutto (acro.. Ma in che modo può a- 
„ vere la Chielà più , e più di quefti figliuoli 
» occulti.^ Rifponderò coll’Ecclefiaftico * Non 
„ ricercare colà , che forpallì il tuo intcndi- 
,, mento , né inveftigare oltre alla debolezza 
„ tua..., non cfler curiofo in molte- opere di 
„ lui ... . . Ti guarda x dice il Saggio: chi 
„ troppo s’inoltra nello Icrutinio, dcUa Mac- 
„ ftà, rimarrà oppreffo dalla gloria. Quando 
„ dico quefte colè, vi dico un mi Aero proba* 
„-bililTìmo, ma olcurot c la olcurità è tutta 
„ propria de’ miAerj- y fra’ quali b PrcdcAi- 
nazione occupa il primo luogo ( i ) Che 

cam- 

' I 

III 

( 1 )'%At quomodo plures ex iftiufmodt FUils 
occulti s fortiri potejì Ecclefta^ Cum Ecclefiaftìco 

repo- 
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fambiamento di fcena c mai qwfto nel Padre 
Gr ivina ! E non ha egli nella (cuoia della 
Compagnia imparato a filolqtare con cento ar« 
cigogoli fu gli oggetti p'ù arcani della Teolo- 
m !* Dove trattali della Scienza di Dio, de* 
Decreti de'la (iia Volontà , della economia , c 
forza della liia G azia , non (ìam già ufi a ri» 
metterci con tanta docilità al confici} recon- 
diti del S gnore ; ma andiam giuocanoo di cer- 
vello il più che per noi fi polfa, affin d'intri- 
gare i nolìri Avverfar} , e volgendo le Scrittu- 
re, e rivolgendole 'per via di filofofifmo come 
a noi piace, mai non cedere alla ragione. E 
qui . moftrafi Gravina cosi divoto, umile, e 
fommclTo ! ^Altìora, te ne qu^efìttii . Anzi con 
abido enorme del parlar (acro infinocchia la 
fcandalólà fiia Sentenza nelle parole dcll’Apo- 
ftolo: Dh»% h*c dico, myfterium vobh dico pro- 
bdbile quam maxime ; come fc dell’Apoftolo 
folle queirairurdtllìma (entenza . Volete ch’io 
vi dica dove ftava megl’o Tavere ricoriò a 
que* tefiimonj divini ? Udite ; ha Iddio ‘ pcr- 
tncllò già da gran tempo, che i Gefuiti, acce- 
cati dalle loro pallìoni, rinunzialTèro, avidi trop- 
po del Regno di qucfto Mondo , al Regno di 

Cri* 


reponam: Altiera te ne quaefieris, & fortipra tc 
nc Iciutatus fueris.... & in plunbus' operibus 
ne fucris curioiùs .... Cave , monet in loco fa~ 
.. fieni t qui Icmtator cft maieftatis, oppritnetur a 
gloria .... Dum haec dico , tnyfierium vobis 
. dico probabile quam maxime ex fuperìoribus , 
fei obfcurum; obfcuritas autem Jju propria eft 
mjfleriorum t inrer qua non ultimus babet mjfie- 
num Tradefiinationis . 



“Crifto. E perchè? oiltìora Ae nt quéjterh- ^ 

' ty fortiorA te ne fcrutAtus fuerls . Ha pc:me£l 
(b, che Autori d venuti di micidiah Dottrine, 

• intcftafTèro la Repubblica d’inic:;nainenti favore- 
voli af viver libero,^ coiTompclicro il buon co- 
fkime ; che col bugiardo titolo di dilatare- la 
Gloria 'di Dio colla predicazione dell’Evangelio, 

. fi trasferiirèro di là da’ monti di là dai mari a 
ufurpare Provincie , e Regni j a dar nuove Leg- 
'gi p. litiche ai Popoli, a farne tanti Schiavi, a 
^ nv.litave contro ai legittimi Sovrani, a fparge- 
re il (àngue delle ulurpate Popolazioni, a infr- 
diar alla vita de’ Monarchi, a intionizzar un 
' lor Confratello, e. vivere indipendenti. E per-^ 

• che ? Li plurìbus operibus ne fumi curìofus . 
Ha voluto, che fi Imalcherafiè la ipocrifia; che 
ft tagliairer le gambe aU’impoftui'a ; che a lumi- 
no(b giorno comparifle la verità . E perchè ? 

fctHtatur eft Mujeflatis , npprimctur- a gloria.. 
Qiiefti si, M. R. in Crifto Padre, Ibno gli 

• oggetti, a’ quali t Gefiiiti tutti quanti hanno 
conHifi, e dolenti ad abbaflàr la cervice, recata 

' in ^addietro con troppo fa fio, e akerezra; e a 
me, meglio che al Gravina, (fanno le parole di 
Paolo; dttm hac drVo, myfterium ’ViJbis dico. Ma 
che miftero ? miftero d’iniquità , che liil fron- 
, te d’àdài GeCìiiti ha imprcilo un certo caratte-. 
re di riprovazione , • e d’ignominia , - onde rei 
convinti banditi fi veggono da , tutti oramai i 
più vaiti Domini, abbomti da tutti i Saggi, 
ricettati da tutte le (piagge. Qjianto a me a- 
• doro i Icgrcti Configli ‘i' ^ ** fegreta ra- 

gione della lìia Giuffiziaj ma non lafcierò mai 
‘ di abborrire quei miftero nefando, che nel oo- 
'itro Sinedrio fta nalcofto. Torniamo al Padre 
Gravina, ' 

XI. 
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XI. Vantaggio grande alla furriferita ■ Dot- • 
trina ci ftndia di procacciare coirAutore dell* 
Orazione intorno a t^ueiii , che morirono nel- 
la Fede: quindi Icrivc ^ Gravina': ?* Riendevò 
„ ad imprcrtito le parole deirAutore della O- 
,, razione; che coloro, i quali andaron via di 
,, quefla vita colla Fede, fono aiutati dalle 
^ Merle, c dai Sagrifizj de’ Vivi: la qual 

„ Orazione leggelì tra le Opere del Damalce- ‘ 
„ Jio!. In qucit’Orazione .adunque , celebrata • 
„ per motto ilqu'.fìto modo la Divina Milcri- - 
» cordia’, ;C la Fede imp.'tc u, col di eui ajuto 
„ fi aprono le porte ticl Ciclo ai Fedeli-, co» 

„ me abbiam detto , occiiUì , manda airavia 
„ ogni d'Ificf ltà, e previene il detto Icandilo 
„ Farilaico , c de’ Pufilli . . . . E perche molto 
„ riefee vantaggioTa alla fentenza noftra la liir- 
„ riferita Orazione, do avvitò, che dai Cri-^ 
„.tict veramente non vuoili del Damafeeno. 

^ Tuttavia la pregiano in Ibmrao così i Greci , 

„ che i Latini . Tcftimonian/.a ne fanno il 
„ Venerabile Bellarmino , « il celebre Fidto-- 
,,'-rc delle Opere del Damateeno il R. P. Mi- 
-,y ch-’le Lanquicn dcirinclito .Ordine de’ Prc- 
„ dicatori. Ora il Bellarmino ,« benché dica 
M aver dello Icrupqlo'a giudicarla del Damalcc- 
„ no, con tutto ciò, a difpctto di quello Icru- 
,, polo, nella Controvcrfia del Purgatorio fi 
„ vale di queft’Orazionc , e la conta per un’ 

Opera di qualcuno de’ Padri Greci . Il Pa- 
„ drc Lanquicn poi, con tutto che ncirammo», 

„ nizionc circa queft’Orazione per cagioni mol- 
,, tc la rifiuti come cola del Damalceno; ap- 
•> 15«;giato non per tanto a grave autorità tc- 
„ ftifìca, che ogni anno viene recitata nelle 
» Chielé dai Greci Cattolici nel Sabbato del 

Car- 
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Carnevale,’ in cui fanno la Commemora? ioii 
„ de’ l>fimti ( r ) 

XII. Clic sforzi difordìnatì non vedete qui, 
0 Padre Generale , in quello yoftro' Figliuolo, 

■ ' ' ' , ’ .per 


( 1 ) Troptercd muTtidbw •verhd ^nfloris Ora. 
tionh: Quod ii, qui cuna fide ex hac vitacxcet 
fcrunt , vivorum MilTìs , & Sacrifidis iuvan. 
tur; Orario legUnr ìitter Damafctnt Opera. 
In bac igìtur Orarìone, exquìfìtiffìme divina mU 
ferteorit* celebrata , tT* Fide implicita t eujHS tpe 
Fidelilms (ut diximus) occulta Carlorum portet- 
patefiunt ; ad occupanium prafatum 'Phar'ifaicom 
rumj rudiumque Tufilìorum Jcandalnmt Jic dlffi- 
euitatem antevertit 

. Ft quoniam maxime Incroja tft fententia no- 
flra pr afata Oratio, adverto ^ utique eam adjuctt- 
cari a criticis S. Damafeeno : tamen ta magno in 
pratlo efi vel apud Latinos , vel apud Gracos . 
Tejlor Ven. Bell/rmlnum, Ò" eelebrem EJitorem 
Operum S. Dama/ceni P. Mirbaelem Lanquien 
ex inclyto Ordine ’Vradicatorumr Jam vero Bel- 
larminus, licet ajat : Orationem'banc ip/i tnjice- 
re ’fcrupttlum , ne eam S. Damafeeno adjudicet : 
ipfe famen , invito' hoc fcrupulo , enmlgans To- 
mum primum fuarum Gontroverfiarum , in Con- 
' troverfia de Vurgatorio utitur teftimomo bujut 
e'fufdem Orationis i cujus .Auflorem annumerar 
Vatribus Gracis . Lanquien autem, Iket in admo- 
'itiriene de bac Oratione multis de xaujis eam ab- 
judicet S. Damafeeno-; teflatur tamen , gravi au- 
(loritJCte nifus f Orationem bane recitari quotan- 
nis in EccleftÌ! a Gracis Catbolicis S abbate carni t 
pHvii : quo Commemorationtm faciunt DefunElo- 
rum . - 
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per tener su una fcandalofa 'dottrina ! Senza ri- 
correre a cofe dubbie, e tare delle violenze a 
noi fteffi per crederle vere, impariamo dalSinv 
bolo, fra o no -di S. Atanafto, nccvitto ' certa- 
mente dalla Chicl’a Univertàle-, nel qual Sim- 
bolo con diftinzione, c chiarezza fi contano gli 
Articoli della noftra Credenza , impariam, dieta, 
che bée eft Fides Carbslica, quam nifi qmjqne 
fideliter , /irmi Serque crediderit , fitlvus effe non 
porerit ; c dal Concilio di Trento; (SefJ'.‘6.) 
difponuntur aiitem ad ipfam juftitiam^ dum ex- 
citati Diurna Gratia , ÌT adjuti , /idem ex audla 
tu concipientes libere monientur in Deum, cre- 
dente: 'ver-a effe qua divinitus re'velata , Cr* prò- 
miffa funt y atque illud in primis a. Deo jtt/ì i/ica- 
ri impium per Gratiam ejus, per redemptiunem y 
qua e/1 in Cbri/h Jeju . Perchè adunque riclco- 
no al -Gravina così làporiti <]uefti Fedeli occul- 
ti , e di Fede implicita : Fide implicita , cujus 
epe Jidelibus (ut dixlmus) occulti: Ccelornm por-- 
ta pate/iunt? Volete, che vi ìcuopra un tU 
more , che mi’inforge nell’animo ? A dirvela , io 
temo forte, che per tal Fedeli non venga il 
Mondo a Impetrare -que’ tanti Geìiitti occulti, 
che lotto a varie divHc aH’ubbidicnza volita fi 
trovano obbligati con voto. Per dare il Para- 
dilb a quelli-, dirà il Mondo, che il Gravina 
ha Icrirto; e il Mondo , che allìairati vede del 
Paradiio coloro, che inftrutti fono a potere 
nelle occorrenze lecitamente farla da Atei, da 
Maomettani, da Eretici, da Scilmatici, da E- 
brei, a che llrepitofe rilòluzioni non vorrà met- 
ter mano, affine di rintracciarli; t difoopcrti- 
li, liberare da quelli Fedeli occulti la Civil Soi. 
cietàè In poche parole, il Mondo è perfiiafo, 
che Gravina, di concerto con voi, parli non 
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dei Fedeli a Dio, è alla,- Chicfa ma a Vo- 
/Irà Paternità M. R, , e alle cabale del noftro 
Sinedrio. Sag;?io autentico di ciò, che dico, 
Zìa l’ultimo Àrrcfto del Parlamento di Parigi, 
che (otto il 9. Maggio del corrente anno 17Ó7. 
intimò pubblico .bando da tutta la Monarchia 
di Francia a quegli Exgeiùiti, che ntrovavan- 
/ì. tuttavia nel Regno ; c richiamò tutte le Let- 
tere figliali di Voftra Paternità Molto Revcr. , 
che in mano mai foilèro di quefti, e di .quegli. 
Pol/ìamo fare quel che vogliamo , Potenti/fi- 
mo Padre , ma le colè noftr c ite fono all’ ec- 
cel^ per modo, che non avvi manto, il qual 
aprivi a nafcondcrìe . • , • 

XII. Ci vuol altro, chb l’ Granone voluta 
del Damalcerio, per mettere al finirò quelli oc- 
culti Fedeli , Il dottilfimo Lione Allazio ( Dìff". 
2. de /ib. Ecclefiajì. Créte. ) non vi nconolce nè 
fiile , nè allocuzione , ne ingegno , né vena , che 
propria fia di quel Greco làpientilfimo Padre. 
Nè al Padre Lanquien piace la iiKoftanza del 
Combefizio, che una volta fu del parere dell’ 
Allazio; e pofcia nella Biblioteca Concionato- 
ria dei Padri non mollrolTì difficile a creder- 
la del Damalceno: Verum, cosi il Padre Lan- 
quien, re dilìgenter exmiìndtdf perpen/ìs utrìuf- 
que partìs mommentis,.leoms mìbi fentetuìam , 
quM prima, Ctmbetìfti fuit ^ magis arridere fateor, 
quam propugno in fìngnlari , prolixiorique di/- 
fertatione , de precibus funiendis prò Defunilis ft- 
cH^dum doElrin.tm Ecde/ìa Orientalis . Hic folum 
dicam, nulli bi me Duma/ceni tnei loquelam boc 
in fermane agnofeere . D fatto di un Damalceno 
fi poflono volere quei tanti verfi Jumbi barba- 
ri , e dillònanti al maggior légno ! Di un Da- 
malceno le favole dell’anima di Falconala, 

Tra- 
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' il 

Traiana liberati dalPInferno, come narrafi in 
quell’ Orazione ! che fa , avernela in conto di 
co(à^ propria del Damaiceno la dabbenaggine di 
alami Greci ? Sulla liberazion di Trajano, c 
.Falconilla videro di potei fi aiutare anch’egli- 
no, e la liberazione pur fingere di Teofilo Im- 
peratore j per la . qual colà , a Ibftcncrc la fin- 
zion con decoro , ebbero a , caro , che quell’ O- 
razione tolP: a un autorevole loro Padre at- 
tribuita . Il Lanquien. polcia atte Ila , recitarli 
nelle Ghiere Greche gr^tvt au£lorit<^te niCus ? Non 
è vero . , N^pur di un Iblo ci produce l’ auto- 
rità; ma lì lecco lecco dice httnc ^uo~ 

tennis Grdci in Ecctefiis recitnnt Sabato carnis 
pri'vii ... E, quello recitarla, che fanno, tanto 
autorizza le fandonie in clfa contenute, quanto 
è il fatto di Marcellino P^pa nel Concilio di 
SinuelTà, C' il 3attcfimo di Coflantino nel ba- 
gno di Jànguc ; c altri non pochi racconti già 
conolciutif apocrifi , refiano autenticati dal recir 
tarilo che Canno i Sacerdoti ogn< anno nelle Loi 
zioni del Breviario. . >; -' "i, .• ■ 

XI V. Il Bellarmino, agitato alquanto dalle 
favolette madiate in quell’ .Orazione > fi mo> 
Ara difficile a, penfarla anch’egli ( del Damafce- 
no, idi. cui, il- Gravina la tu^ j.1,( De Script. 
Ecclefìaft. ) Tuttavia conchiude : ^ ma . può cù 
„ fere., . che il; Santo, dotto per^tiltro, e pm- 
,, dente, credelTe alla buona cotai -racconti ; 
„ aè fofil'' molto pre-nurolo di rintracciarne’ la 
M verità y, ( I;) . Non è quello, o Padre Mol- 


. 'VI. 


i 


to 


( I ; Sed fieri potefl ut S. Joannts Damafce-* 
ftms, quMwit atioqui do(ÌHS, prndens , i/lit 



,X6 , 

Ht> Rever. , un taccone peggior del buco? 'E 
ìf Gravina noi conolcc? noi vede? noi palp»? 
Il Damakcno é dotto , è prudente’, c inlTeni 
pigro , e indolente 'a rilevare la verità di tatti 
opporti alle chiare enunciazioni della Saittu- 
ra ! ( lf*fa v. 14. ) Sia pur quantunque rt 
voglia venerabile il Bellarmino. Con tutta la 
-venerazione, che ho di fui, ne io,* nè altro 
Gcluita dotrà venerare giammai un fentimett- 
to al Damafceno niente onorevole, com’egli è 
qucrto. Comunque lìa, anche Bellarmino vie- 
ne a confertarè con ciò, che quella Orazione 
m piò d'una» cofa manca di verità'; perche a- 
dunque il Gravina vuol calcolarla tB detto dd 
Bellarmino ? Oh ipfe tamtn in Controverjìa de 
‘Purgatorio utitur teflrmonio bujus 'ejHfdem Ora- 
tìonh. Va bene; ma il valerfene, dopo che 
già mortrò di non averla per cofa buona , non 
ridire un capriccio ftravagantiffìmo ? Dirò an- 
cora, che dopo la indubitata copiofa tcrtimo- 
nianza di Padri ‘Greci prodotti dal Bellarmino 
a provare la dìftcnza del Purgatorio , ^ nè gli- 
ili , ne gli ■ toglie 1* accennare appena in una 
mezza linea', lenza aHegare nemmério un te- 
fto, quella Oraaione del Damalccno. Quin- 
di conftderolla pcCtin ’di'più, che niente nien- 
te faceva «tì pregiudizio alla Controverfia ; ben- 
ché vTdeffe che oon era per cflcre ricevuta da* 
buoni Critici-- *• > • • 

XV. Anche il Gravina conobbe il precipito, 
fe'alfurdo dilccndcnte dalla fua - dottrina', e ob- 
bicttortclo così : » Ma , dice 1’ avverlàrio , fe 

» fa 

■ —V! M 

fiarratioitf^HP. facile fiàem' hahuerk , ne^e ■ de 'veri*> 
tate earuin inveftìgania follici fus fuerk , 


Digilized by Googl 



M la faccenda va a qncfto modo j tutti fi fàlve. 
,, ranno, nè faiawi alcuno, che declini dal- 
la falute ( i ) „ . La propofta difficoltà è un 
larcio alla gola del Gravina sì ftretto, che nel 
rilponderc tutto s’incrcfpa, firaliina, e tira i* 
ultimo fiato. Uditene, Padre Molto Rever. , 
la rifjwfia : „ piaccia a Dio, che cosi addivenga : 
„ imperciocché qucfto fteflb e defidera arden* 
» temente , e vuole , e cerca , c addimanda , jc 
„ di qucfto gode , c fi compiace quel Signore 
„ più fubl’me di ogni bontà, che ncfiìino fea- 
„ da dalle ìùe beneficenze . . . Quefto per tan- 
„ to hai da ripenlàr tcco rtefib chiunque tu fia', 
,, che intorno alle cofe da noi dette lei di ani» 
,, ino tuttavia dubbiofo „ ( z ) . A quefto mo- 
. '■t^’ofta , che hanno mai da dire di noi 

Non cercafi qui, fb abbia, o non 
abbia il Signore volontà di falvare tutti ; ma 
^ vadin talvi e Idolatri,” e Maomettani, ed 
Eretici, e Scifmatici, ed Ebrei. Se tutti que» 
ih fieno re Criftiani per quella fede implicita, 
che fornifee loro il Gravina. Quefto è ciò, 'che 
traefi in obbjctto Né fa al propofito una rifpo- 
fta regolata (ii i fiftemi delle noftre Scuole 
contraftati da tutte le altre. Il Gravina qui 

icn- 


( I ) tnquit adverfarms : fi res ira fe ba. 
ber , omnes falurem confequentar , nec quifquam e- 

rir, qui ab ea aberrer 

^ z ) Utìntun ita conti n^at : hoc enim ipfum Cf 
fitìt , CT' vult , (T quarit , expetit , atque in 
hoc gaudet , Ct obleBatur ilìe bonitate omni fu- 
blimior Dominus, ut ne quis dìvinìs ipfius benefì- 
ciif^ excidat .... Hoc iraque teeum reputa , quif- 
quis es , qui de iis , qqq a nobis di£la funt, an- 
cipìtis animi es. 



; 


Av I ^ ^ 

fer?'. fallo parla tlclla volohtà di Dio, che <t»- 
tir'dente per noi fi chiama , diretta dalla noftra 
àii'>ra*'i fcìenzj d! mexjfS • ^h peniate, fei buoni 
‘ Tcoi(v»i tacer ’ vogliono a oueftc invenzioni di 
Scm!pclagiani(mo . Gravina in fomma tutto ac« 
c<ih(ènte al lùo avveriàrio ; ma non li azzarda 
•a dirghelo con libertà, e Ichiettezzà ; perchè, 
*tr *ttandof! di Fedeli occulti , affi anche a vole- 
te la iàlute loro ocailtamcnte . * ^ 

' XVI. Dietro il fecondo Corollario viene via 
'Cri terzo, facendo intendere, che „ la noftva 
fentenza fpiacer, dcbbe agrinvidiofi (fella no- 
„ f^ra fallite , ma piacere a quelli , che la defì- 
■„ cicrano , e la promovono „ ( t ) . Quanto di 
primi è una verità non Ibggctta a principio di 
dubbio; e il Teologo Gravina fi fa, in provan- 
dola con poco, un onór' immortale. Non rie- 
sce del pan quanto ai fecondi. Imperciocché può 
ella mai piacerò àì Iblleciti della noftra fallite 
un’ opinione ,Ja quale tende a, mantenere ogni 
Settario nella fui Religióne, e la* Cattolica ren- 
dendo loro indiffèrentc,, gli, averte dall' abbrac- 
c:arla? Ora noh fb còniche cuore pofTà cglicon- 
diiudne: „ I fcconUi trionferanno di giubbilo; 
H d' (’e a quelli della propria altrettanto che dell’ 
„ ahnii falure premuiofi annunciamo: non ab- 
* M b'.ite paura; che maggiore é il numero di 
n quelli, clic (ono con noi, che degli altri , i 
» quali ion ccn coloro „( 2 ) . O queftò egli c 


(.1 ; Sfnti .ìttam nojìram debere' Jnvìdis nofìrd 
ftlt'tis di/p.irere , piacere ejufdem ftudiojìs . 

) Secu’iii triumph.tbunr gaudio uhi bis de 
fuj , d:-tnaq:‘.t falttte follici'^is , annuntiamus hot 
Contrir erCu : nolìte fimere : plures enìm nobifeutn 
fuaty quam tum iilis. 
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un parlare molto moltìlTìmo figurato , Padre 
Generale. Noi Gclliiti pie fclPairc^ TApc Oi ta- 
to, e correndo golfi, correndo man, ci tialpor- 
tiamo fra Idolatri, Turchi, Sciinatcì, Enti- 
ci, Ebiei a vedere, le ci ven.lle mai fatto di 
feoprire in- coftoro un poco di fede implicita. 
Pappertutto adunque ritroviam de’ divoti, che 
'ci- accompagnano nel niiniffero, e ne ritic-iamo 
(di molti ; perchè , come dxc il Gravina , Tiures 
nobifeum funt . Ma quelli làrebbero mai quei. 
Gclfiiti , torno a dire, occulti, da voi colla 
giurata Ubbidienza alle noUrc mallimc inftitui- 
ti, dei ciuali il mondo è pcvliialo ? Tiures no- 
hifeum funt nella China, che infettano quegli 
altri pochi, che fi oppmgono ai Riti Mallaba^- 
rici . Tiures nob/cum funt ( fi (blpctta che Gra.- 
vina , fenvendo. Co i intendette ) in Liibena, 
in .Parigi, in Madrid-^, Qiiindi (ara facile, di 
follevarc una (edizione, e togliere di vita quei 
Monarchi . Tiures nobifeum funt di A'tigiani 
Europei da noi lotto la divlia di Gciiiiri rraf- 
feriti nel Paraguay a lavorare Bombe , Canno- 
ni , Archibugi , a piantar Fortezze , e P. ePdj . 
E ehi avrà lutficiente armata da ttuibare colà 
il nottro Impero? T ures nobifeum funt nei Col- 
legi Civili, nei Tribunali, nelle Congregazioni, 
nelle Cale dei Grandi ; per la qual cr ia nolite , 
nolite timere nottri fedeli occulti : l ec itevi in col- 
lo la Medaglia fatta coniare in Roma dopo lo 
Ifrcpitolo fatto di Lisbona. Air'ntnmo dì efia 
leggerete quelle Sacre parole: *Ifon timebimus 
dum turbabitur terra . E’ quetta , lalciatemi d'r 
così, un’ ingiarmatura, che vi fa invulnerabi- 
li. £ la dottrina del mio Paradilò ve la pi den- 
ta col nolite , nolite timere , 

XVII. La (ituazlon deplorabile degl’ intcì elfi 

del- 



. '30 

ticlla Compagnia , M. R. in Criflo Padre, in- 
duce il mondo a pcnlarla per quefto^ modo, leg. 
^ndo in Gravina quefta razza d’ inlcgnamen- 
ti. No no, in vece del plures nobifcum funtj 
k) mi dichiaro coll’ Evangelio, che mnìti funt 
retati , pauci vero ele£li . La Rrada battuta 
dal Teologo Gravina è larga aliai, e fpaziolàr 
e fu quella non può negarli, che camminino mol- 
ti; ma è ftrada di perdizione. £ in quell* altra 
di fallite, checangulìa, e ftretta, paHcì ìntrant . 
Padre Generale, io pcnfo così. Siate follccito a 
impegnare qualche altro Teologo a penfare altret- 
tanto, per condannare, o almeno far moftra 
condannare la fcntenza di Gravina. Se no, 
lo faranno altri di altro ceto con diremo di- 
fbnore dd nollro. Voi potete fare; altro non 
pollò io che dire , che pregare ; quindi ho det- 
to a voi 5 e prego a Dio : Spiritus SanSti grdtU 
■ilhttHìntt ftnfut t if toràd noftré. 


Di V. P. M. R. 


Vmitìfs. Devotifs. OhhHidt. Fillio 

N. N. 
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AVVISO. 

"V^ A fotto al Torchio un Libro, die porta 
il titolo fe^ucntc : Delk Fìliai^ioHi Cefuitìche, 
a Ji4 i Gejuiti occulti: Opera, nella quale aà 
un celebre Miniftro di Stato fi dimoftra con 
evidenza aggrrearfi al Corpo Gefuitico quahm* 
que grado di rerlòne , che danno tutto quel che 
hanno, e quel che fono con occulta giurata 
fbggezione al P. C5enerale della Compagnia di 
Gesù; e da ciò proviene le indifpofizioni degli 
animi vt^o le rivoluzioni de’ Principi contro t 
medimi ; e nel fine un frammento di diicorlb 
sdativo alla materia. 



